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giornale: Corso N, 4 pianut. 


PER TELEGERAEO 
Ultime notizie. 


VIENNA 12. — Dopo la confessione 
di Scheok (vedi telegrammi del matti 
no) di aver ucoiso le due Timal fu ar- 
restato .l fabbro meccanico Schlossarek, 
presso il quale furono trovati parecchi 
oggetti appartenenti alle vittime di 
Schenk. 

Una locandiera e un servitore d'al- 
bergo quì giunti da Presburgo, accom. 
pagnati da organi di sicurezza publica, 
riconobbero in Schenk quell’individuo 
che il 31 dirembre sì trattenne in Pres 
burgo con una donva, che poi 8com- 


parve, nell'albergo al Bue rosso e che 
fu poi veduto solo nella Volfshalle. 
Schetk nega di aver uc questa 


donnà, il cui nome è già noto alla Po- 
lizi& 6 che dovrebbe essere viennese 
Risulta dai rilievi fatti che negli ult 
mi mesi dell’anno scorso  Schlossarek 
possedeva un vestito da cacciatore, Ive- 


chè rafforza il sospetto della sia com-| 


plicità nell’omicidio, dacchè sal Inogo 
del fatto, alla riva del Daunbio, erano 
stati trovati dei bottoni di un vestito 
da cacciatore. 

Notizie marittime. LONDRA, 11. Il 
piroscafo Aryery, proveniente «la Nuova 
York, passò vicino al Celzie in prossi- 
mità al Capo Lizard. Parecchi passeg- 
gieri del Celtic furono trasportati a Fal- 
mouth sul piroscafo rimorchiatore. 

— HAVRE, Lil. Una goletta, pro- 
babilmente VAquila austriaca, prove- 
nieote da Tampus, navfragò. Si spera 
che l'equipaggio siasì salvato. 

Il drama sanguinoso di Mariahilf. 
VIENNA 12. Fa arrestato il giardi- 
niere Ginseppe Pongratz, ungherese, 
urgentemente sospelto di aver preso 
parte alla rapina del cambio valote 
Risorto “ 

Centinaia di persone sono tuttora di- 
naozi l'abitazione Bisert. 

Una guardia ba trovato ieri un pes- 
70 della mascella di Risert_ che venne 
schiacciata dagli assassini. Risert è il 
figlio Horico sono ancora moribondi. 
Non v'è alcuna speranza. La signora 
Fisert che da ieri è priva di sensi, iguo- 
ra che. il proprio figlio Rodolto fu as- 
sassinato. 

E accertato che gli assassini erano 
tre, Due compirono l'atto mentre uno 
stava in guardia d'inuanzi la porta. Le 
vetrine erano coperte da grandi avvisi 
di lotteria è da tendine verdi in modo 
ch'era impossibile vedere entro il ne- 
gozio; ciò naturalmente facilità .Ilese- 
cuzione. 

L'impressione destata da questo fatto 
è stragrande. La polizia ha fatto aflig- 
gere i manifesti senza promettere ‘alcun 
premo. Centinaia di porsone 8000 affol 
late agli albi per leggetli. Tutti si oc- 
cupano per ofîrire indizi. Iersera il 
publico in no osteria a Grumpendorf 
fece arrestare nn operaio perchè aveva 
delle macchie rosse sul cappotto. Ven- 


_______________ —— 


| ne stabilito in seguito che le macchie 
\erano d’acido sollorieo e l’arrestato 
fu posto immediatamente in libertà 


| PROCESSO ZERBINI 


| 
Ì BOLOGNA. 8 gennaio. 
| Ieri la giornata era bruttissima; pio 
vera fino dalla notte e tuttavia il pa- 
blico era ancora più numeroso, dei gior 
ni scorsi. 
| Sono arrivato alle dieci 
non c'era vuoto un posto. 
Alle nadici e me: entra la Corte; 
|si leggono gli atti di confronto, fra la 
Zerbini ed il Pallotti e fra questa e la 
| Lodi in carcere, Mentre il P. M. do- 
manda schiarimenti al Pallotti circa 
aleune circostanze, affermate nel giorno 
\innaozi, sorge un vivo incidente; cha 
limpressiova fortemente tutto il publico; 
Era il Pallotti che parlava, quando, 
dietro forse a qualche apostrofe della 
Zerbini, lo cedo improvvisamente farsì 
pallido, afferrarai couvulsivamente alla 
sedia, mentre fissa gli occhi strana- 
mente immobili sula Zerbini. sAoge- 
lino, Aogelino 14 gli gridano dal loro 
banco gli avvocati; e la Zerbini 1a e- 
sclamare: yGoardatemi purel TÉ on an- 
no che soffro per cansa vostra 


nell'aula 6 


+ Do- 
vreste essere voi dove sono io.1...€ 

Parte del pubblico applaude ‘e dice 
abrava.“ 

Il presileote ordina di sgombrare la 
| sala, dolendosi acerbamente di queste 
scene, 

L'avv. Ross: fa notare al Presidente 
che le approvazioni del publico, sono 
a danno della parte civile. Chiede per- 
cio alla gentilezza di Ini, che voglia 
recedere dall'ordine dato acciocchè il 
publico possa interamente essere intor- 
mato della verità. 

N presitento acconsente & che 
publico rimanga. 

S'interroga poi il teste Cesare .Zue- 
chelli, astucciaio, la cui deposizione ha 
poca impvrtanza. Poi la signora Ade- 
laido Bolognesi: una tabaccaia che ha il 
suo negozio viciuo alla. bottega del 
| Coltelli. È un tipo graziosissimo: di vee- 
chia ciarliera, che, tuttavia nelle sue 
ciarle, trova il modo di non compro- 
mettersi, dicendo cose che non 82 di 
preciso. 

ll testo Todolini Enrico, salsamenta- 
tio, che sta presso all'abitazione del 
Coltelli, nd Je grida della Zerbini 
e seppe dell'assassinio. Generalmente 
dichiara che se ne era accusata la Zer- 
bini. 

Angelo Sorgato. fotografo, fu il primo 
che corse sotto la finestra da cui pa- 
rova si gettasse la Zerbini. A questa 
che gridava, disse ripetutamente: nta 
ziita 1 Non sentì dentro alla casa al- 
cona voce, aleun rumore. 

Pres. — A che altezza poteva esser 
la finestra? — Teste. — A circa tre 
metri e mezzo da terra. 

Pros. — Come vi parve la posa della 
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menti anticipati 


mgazza® — 
diata. 

Carlo Guastaroba, fornaio in via 0- 
refici, udì grida straziaoti d'unmo e le 
urla della Zerbini. 

Pres. — Cosa sentiste 
all'assassinio? — Zeste. — Che la Zer- 
llini non l'aveva potuto commettere. 

Mariani Paolo, maresciallo dei cara: 
binieri, aiutò la Zerbini a scendere 
dalla finestra. Corse. nella |Pischeria 
Vecchia per penetrare nell’appartamen- 
to del Coltelli La porta resistette ai 
fuoi urti, sicchè affidatala alla custodia 
di due guardie, tornò nella via degli 
Orefici, e penetrò col Dini dalla fine- 
«tra, Notò la posizione del cadavere, 
che mostrava di aver cercato di dilen- 
dersi. Aiotato da alcuni agenti tò 
minuziosamente la casa e non trovò 
îraccia di estranei, nè d'invasione. 

Pres, — Dal momento in cui ella 
èntrò nessuno potè uscira? — este. — 
Nessuno. 


te. — Alquanto sta- 


Pres. — E nemmeno prima? — Te 
ste. — Non lo credo. 

Pres. — Come trovò la comodina 
ticino al letto? — Test. — La tela 


bhe copriva la comodina era un poco 
Abbruciata; verano zolfanelli nelle sca- 
tole, insaoguinati, e una impronta di 
mano sanguinosa nel muro vicino al 
letto, impronta che per essere poco 
Ghiara, appariva piccola. 

Dino Dini, avvocato, figlio del sogti- 
luto procuratore generale, accompagnò 
il maresciallo. Notò sul davauzale del- 
la finestra di cui sporgeva la Zerbini 
lan pezzo da candela, che servi loro per 
ltischiarare la via. Afferma che la Zer- 
biui nel primo interrogatorio disse di 
‘essere i ladri due o tre. 
| Il testo IMuriani conferma questo 
fatto e aggiuoge che di queste due 0 
tre persone, che la Zerbini diceva SÌ 
aggirassero intorno al negozio fino dal 
giorno, l'acensata dette i connotati. 

TI teste Cassarini Alessandro, mentre 
discendeva dall'appartamento superiore 
a quello abitato dall’assassinato, udì le 
grida della Zerbini, Nassuno in quel 
mentre uscì dall’appartamento del Col- 
telli, afferma chesla porta del Coltelli 
aprendosi faceva un grande rumore. 

Roveri Raffaele, sarto, coinquilino del 
Qoltelli, stette in casa a lavorare dalle 
9 alle 11. Non intese nessuno - che 
uscisse dall'appartamento del Coltelli. 
Solo verso le 10 e nn quarto udì dei col- 


pi fortissimi che facevano tremare la 
casa, colpi che sì ripeterono dopo al. 
cenni minuti e che venivano dall’ anli- 


camera del Collelli. 

Conferma il rumore che l'uscio del 
Coltelli faceva, e che avvertiva subito 
d'alcuno che entrava od uscìva. 

La Zerbini, interrogata riguardo ai 
colpi menzionati dal Royeri, non sa che 
sieno e non li ha uditi. Solo verso 
lo setto e mezzo, spillando il vino di 
ina botte, picchiò fortemente contro, 
di questa. 


———— 


dire intorno | 


QUATTRO DONNE SPARITE 


L'assassino per professione. 
(Vedi N. di ieri e télegr. d'oggi) 
La sparizione di Teresa Kettel. 

‘Teresa Kettel d’anni 37, nativa di 
Monaco, era da alcuni anni, al servizio 
del coneepista al ministero delle finan- 
12, Ottocare barone de Buschmano, il 
quale abitava al, terzo piano della ca- 
sa n. 7 nella ZMoriangasse. 

Ai primi del loglio p. p. il barone 
Buschmaon intraprese un viaggio di pia- 
cere, per l'Italia e lasciò Ja -Kettel in 
custodia della casa. 

Ai 20 agosto il barone fa di ritorno. 
A sua somma sorpresa trovò chiusa la 
porta della propria abitazione; la fece 
aprire da on, fabbro ed entrato trovò 
la cucina nel massimo disordine, Della 
serva nessuna traccia. 

È da notarsi ch’ella godeva la piena 
fiducia del suo padrone. 

Interrogati i casigliani, deposero di 
aver veduto la Kettel per l’ultima vol- 
ta il 4 agosto e clvella aveva detto in 
quel giorno essere. intenzionata d'io- 
traprendere un viaggio di piacere per 
Linz e Salisburgo ritoroando però tra 
pochi giorni. 

La polizia, avvertita di questa spa- 
rizione misteriosa, si mise in moto 6 
fece le più accurate ricerche. 

Si arrivò a sapere che Teresa, Kettel 
era stata veduta sabato 4 Agosto în 
compagnia di un individuo all'appa- 
renza di circa 30 anni, col quale era 
partita verso le ore 6 pom. 

A quanto si potò rilevare ella aveva 
con sè in quel gioroo un orologio da 
signora con smalto mero, una catena 
d'oro, diversi anelli e braccialetti, non- 
chè due libretti della cassa di rispar- 
mio del complessivo valoro di fiorini 
1177:88. Come si vede, lu I'sosa, ar 
vendo servito sempro }u cass ragenar 
devoli, sì era rispariniata una piecola 
sostanza. 

Fa pure constatato che gli importi 
depositati alla cassa di risparmio furo- 
no prelevati il 6 agosto alle 8 e mezzo 
aut. dunque tre giorni dopo la spari- 
zione della Kettel, 

La polizia nelle sue miuuziose ricerche 
stabili un’altra circostanza importante. 

Il barone Buschmann aveva un cane 
rattler color giallo che rispondeva al 
nome di Pincnela e che portava al 
collo una collarina N. 17196. 

Come afferma la gente di casa, la 
Kettel aveva preso con 8è anche il ca- 
ne 0 lo «vera messo in un baule appo- 
sito per cani. Ai {O agosto, sei giorni 
dopola sparizione della 'Kettel quel, bau- 
le fu trovato în un vagone del treno 
corriere Parigi- Vienna. Il baule era 
vuoto e uell'interno si trovarono dei 
peli gialli (corrispondenti al colore del 
Pincinella) così che non si ebbe più 
alcun dubbio, che quel banle era. l'i- 
‘stesso nel quale la Kettel aveva rin- 
chiuso il cane. 


Tm ———— _—————=" 


1 BRIGANTI IN GUANTI GIALLI 


90 

DO oazA rispondere a quest'ammonizio- 
ne, Ciemenza mostrò al dottore un pez 
zeito di tela ricamata, e disse tutta al 
legra: 

— Ho il berrettino, 

_— Come avete osato andare in casa 
di Peyretorte ? 

— Sì, bisognava bene. 

— Raccontatemi como avete fatto. 

Clemenza in due parole mise Malbec 
al corrente. 

— Benissimo, e dio voglia che non 
siate stata seguita, Volete farmi vede- 
re quel berretto ? 

Il primo moyimento di Clemenza & 
questa domanda fa di nascondere il 
berretto come un tesoro. 

— Andiamo, disse Malbec, nou ave- 
te fiducja in me, 


Non ne voglio per questo, ma non 
so che farè per ispirarveno di più. 

— Tenete, tenete, esclamò Clemenza, 
dandogli la sna reliquia, eccolo. Ho 
fiducia in voi, ve lo giuro. E la prova 
si è che vi prego di conservarlo. Quan- 
‘do il vostro inviato tornerà da Cramoi- 
zan, lo paragonerete voi stessò coll'altro. 

La signora Puydaniel aveva detto 
ciò con an trasporto senza pari, Malbec 
ne fu commosso. 

— Accetto il vostro deposito, mada- 
ma, le disse, perchè sono commosso 
del modo col ‘quale mi provate che 
credete in me. Ma l’accetto anclie per 
chè qui sarà più sicuro che in casa 
vostra, nel caso che Peyretorte fosse 
messo al corrente di quello che cerchia- 
mo, e dei mezzi dei quali ci serviamo. 

— Jo mi ritiro. 
| — Sì, ma in nome del cielo, questa 


volta non vi \muovete più finchè non 
riceviate mie istruzioni. 

— Ve lo prometto. 

— Un po’ più seriamente, 
che non abbiate fatto oggi? 

— Sì, dottore, sì, rispose Puydaniel 
in modo quasi grazioso. 

— Ebbene, a rivederci. Ho bisogno 
di qualche ora di sonno e me ne vado 
a letto, poichè la giornata di domani 
sarà forse terribilmente faticosa. 

Quando fu solo, Malbec_si affrettò, 
come avea detto a meltersi in letto. 

— Che stupida idea aveva avuto di 
mandare un messaggero a Cramoizan. 
Era ben più semplice mandare un te- 
legramma; ed è quello, che ho fatto. 
Il siodaco mi risponderà domani e noi 
guadaguereno almeno duo giorni. 


credo, 


L'indomani mattina alle cinque il 
dottore era in piedi, e sl recava tosto 


da Leone. Con quanta ansietà l' aspet- 
tava la povera Alina. 

— Ebbene? fanciulla mia, disse Mal- 
bee, come va il malato? 

— Ho paura che stia malissimo, 
stavo per mandarvi a chiamare. 

Figuratevi che la mamma gli tolse 
d'improyyiso il ghiaccio dal capo, di- 
cendo che le si uccideva il figlio, e se 
non era la portinaia chi sa che cosa acca- 
deva. Rinscii però a riparare alla me- 
glio. Poverina il grande amore l'accieca. 

— Mia cara ragazza, bisognerà che 
vi risolviate ad nn doloroso sacrificio, 
disse Malbec afflitto. 

— E quale? domandò la 
con inquietudine. 

— Bisognerà meitero la vostra si- 
gnora madre in una casi di salute... 

— Giammai! esclamò Alina spaven- 


fauciulla 


tata. (Cont) 


N. 734" 


Ù | 
PRI 


Malgrado le più minute ricerche la| Con questi due fatti si era fatto un 
Kettel non potè. venir  rintracciata, e|considerevole passo avanti; restava però 
nemmeno il misterioso sconosciuto che |da constatare chi fosse questo individuo 
era partito con lei, che, a quanto ella sconosciuto che si faceva chiamare 
aveva raccontato ad uo amica, aveva |Schenk. Ka 
promesso di sposarla. | Si avrebbe potuto arrestare il fra- 

La sparizione delle Timal tello Carlo, ma non lo si fece, perchè 

Ai 20 dicembre scorso all'i. r. com-|il vero assassino avrebbe potuto svl- 
misario di polizia Rossau pervenne la|gnarsela. qa SE. 
seguente denunzia: | Si cereò quindi in tutti i registri 

Caterina Timal, cuoca buema, d'anni | della polizia e si trovò che il supposto 
47 abitante ultimamente nella Unger- | assassino era identico coll'ex negoziante 
gasse e la di lei nipote Giuseppina Ti-|in carboni e legna della Leopolstadt 
mal d’anni 33, sono partite nella scorsa | Ugo Scheok, nativo da Czech in Mo- 
estate per Cracovia con certo Ugo |ravia, appartenente al comune di Te- 
Scheok, ingegnere ferroviario, e da|schen, d'anni 35, ammogliato. 
quella volta in poi i loro parenti non| Si trovò che Schenk era stato con- 
ricevettero alcuna notizia di loro. dannato il 15 Settembre 1881 per 

Quando il consigliere di polizia Brei- |truffa con promesse di matrimonio a 
tenfeld ricevette la notizia di questa|due anni di carcere, e rimesso in 
sparizione, pensò subito che questo fatto | libertà nel Marzo dell'83. 
potrebbe stare iu qualche relazione con) Schenk aveva quella volta carpito ad 
quello della Kettel. una serva a nome Teresa Berger, pro- 

Le ricerche che si fecero in proposito} mettendo di sposarla, aleune centinaia 
vennero mantenute nel più assoluto se-|di fiorini, e venuto alle strette, disse 
greto. che l'avrebbe sposata qualora la dome- 

I risultati di queste ricerche non so-|stica lo avesse seguito in un'altra 
no ora più mistero giacchè l'attore priu-| città. 
cipale della tragedia è caduto nelle) Per sna fortuna ella non volle ae- 
mani della giustizia. condiscendere, ma sporse invece l'accusa 
Ecco i risultati: cootro di lui per truffa. 
A mezzo di annunzi per i giornali] La polizia ne sapeva abbastanza 
useppina Timal aveva fatto relazione |per istabilire l'identità del malfattore. 
con lo Sehenk, il quale si era pre-| Ma dove erano andate a finire quelle 
sentato come celibe, e le aveva pro-|donne? 
messo di sposarla, inducendola di Se erano state assassinate dove erano 
recarsi perciò a Cracovia. i cadaveri? E come era stato compiuto 

La Timal accettò e sua zia Caterina ;il misfatto? 


i a Sabbato. L'an- 
guento le fu concesso. Quan to fu iu 
l'mersa in sonno profondo le si fecero 
l varie scottature e lesioni di diverso g€- 
nere però d'indole leggere, Il dimani 
essa raccontò di aver preso parte alla 


in coppi, di rec; 


cossa e scoltata. 3 

sUna donna confessò di essere, in 
una notte che determinò, convenuta 
con altre donne al gioco diabolico. Il 
marito affermò con giaramento che 
quella notte ella non lo aveva abban- 
donato un istante, Ma questo non pro- 
va nulla per i teologi, perchè l’autori- 
tà del vescovo Alfonso Seina stabilisce 
che il diavolo possa col ‘permesso di 
Dio far sembrare quello che non è“. 

so 


* 

Molti lettori, leggendo questo artico- 
lo, saranno sorpresi che in altri tempi 
l'ignoranza e la eredulità giungessero 
a tale estremo da far credere il dia- 
volo entrasse nel corpo umano. 

Ma si tranquilizzino, poichè i tempi 
nostri non sono gran che più sapienti. 
Molti si affollano ancora intorno alle ta- 
vole spiritiche, che si suppongono 
mosse dagli spiriti; molti ancora atten- 
dono il responso dai medium i quali 
non sono altro che imbroglioni o allu- 
cinati supposti invasati da uno spirito, 
nè più, ne meno degli ossessi del me- 
dio evo. 

Alla credalità di costoro ben si ad- 
dice il detto di S. Agostino: Alcune 
cose non si credono perchè siano vere, 
ma diventano vere perchè sono cre- 


\tregenda e che î Demoni l'avevano per 


per non lasciarli fare soli il viaggio 
ileciso di accompagnarli. Schenk si foce] —_—_r___ 


dare dalle donne 200 fiorini per le 
spese di viaggio e le persuase di por- 
tar seco tutti i loro ‘oggetti preziosi 
ed i libretti della cassa di risparmio. 

I risparmi depositati da Caterina 


seppina a 750 fiorini. Verso la metà di 


Maggio partirono da Vienna tutti e tre sone che poi si presentavano vive e 


assieme, e da quella volta in poi non 


si udì più parlare nè di Giuseppina, ne|nostri manicomi molti allucinati seuto- 


di Caterina Timal. 

Fatte delle ricerche, dopo annunziata 
la sparizione di quelle due donne, si 
rilevò che i denari di entrambi i libretti 
erano stati prelevati dalla Cassa di 
risparmio verso la fine di Maggio. 

Da ulteriori ricerche si rilevò che lo 
Schenk per far recapitare le lettere 
alla Timal, si serviva di un individuo 
ch' egli diceva esser ‘sno servo. Questo 
individuo altri non è che suo fratello 
Carlo Schenk, d'annì 33, ammogliato e 
padre di 4 figli. 


Ecco ciò che vedremo domani, 


Streghe e diavoli. 


(Conti e fine v. 2 e 733). 


accusavano di aver ucciso delle per- 
sane a testimoniare in giudizio. Nei 


no ordini d’omicidio; molti poi sono 
quelli che vanno a consegnarsi alla 
giustizia, dichiarandosi colpevoli di im- 
maginarii delitti. 
pPer la massima parte si trattava 
di isteriche allucinate, poichè merita an- 
che d'esser rilevato che quasi nessuna 
di quelle che hanno confessato di es- 
sere state ai Sabbati è mai rimasta 
incinta. (Tartarotti). Una di esse tro- 
vandosi sotto processo, disse ‘al giudi- 
ce che se avesse posseduto il proprio 
unguento avrebbe trovato modo, benchè 


La sepolta di Casamicciola 
10) di 0. Chauret e P. Bettòli. 


(Il principio di questo romanzo sì può 

avere con + soldi). 

— Ed è là che ho passato i mi 
più belli anni, tra una gente selvaggia 
© nemica, tra la sozzurra comune a 
tutti glî orientali, senza nessun comodo 
della vita, senza alcun’ altra. istruzione 
fuori di quel poco che poteva darmene 
il mio poyero padre, nei brevi momenti 
che rimaneva con me, confortata solo 
dall'aspetto di una vegetazione rigo- 
gliosa e lussureggiante, di un cielo 
sempre nitido e splendido e di uo va- 
tio e incantevole spettacolo di mare. 

— Parlava la lingua del paese? 

— 0h si, e la parlo aucora, e quando 
non era quella, parlavo il dialetto mal- 
tese, che è anch'esso una specie di 
arabo. Ma l'italiano, capirà! mon poteva 
parlarlo che con mio padre ed è per 
questo che lho quasi dimenticato e 
non arrivo a spiegarmi come vorrei... 
Faccio una fatica... 

— Ma no, lei si spiega benissimo, 

— Woccavo appena i miei diciotto 
anni, quando mio padre cadde graye- 
mente ammalato. Le lascio immaginare 
lo spavento, la muta disperazione che 
mi prese, al pensiero che se egli fosse 
venuto a mavcarmi mi sarei trovata 
tutta sola, là, in quell’orrido paese, 
senza un compagno, una guida. E an- 
che Ini ci pensava, il mio buon padre! 
Non me ne diceva nulla per non afflig- 
germi, ma ci pensava sempre! 


— Allora — riprese, dopo una breve 
pausa — la navigazione per quei mari 
era rarissima e senza nessuna regola- 
rità. Per lo più non erano che barche 
o sciabecchi, e solo, tratto tratto, si 
vedeva apparire |’ Allewra, piccolo va- 
pore del signor Abeasis di Malta, che 
toccava i vari porti della costa, per far 
carico di olio, di cereali e di bestiame. 
Da stare in letto, al quale era obli- 
gato, mio padre, all'arrivo di ogni ba- 
Stimento, mandava ansiosamente a ve- 
dere se fosse arrivato qualcuno che 
egli aspettava. Un giorno, finalmente, 
il maltese che ci faceva i grossi ser- 
vizi, ritornò seguito da un giovane che 
egli accolse con un grido di gioia, Era 
un uomo di circa trent'anni, piuttosto 
piccolo, pallido, scarmo, sofferente, ve- 
stito di miseri panni, come fosse un 
operaio, Mio padre non me ne disse 
nemmeno il nome, ma mi pregò di al- 
lontanarmi un momento e di lasciarlo 
solo con lui, Nonci capivo nulla, ma mi 
sentivo una grande voglia di piangere, 
— Quel tale le era forse friuscito 
antipatico! 

— Non dico questo, no, ma una 
specie di presentimento mi avverti au- 
bito che egli avrebbe dovuto esercitare 
ona grande inflnenza sulla mia vita. 
Erano circa le quattro del pomeriggio 
quando lo lasciai solo con mio padre. 
Stettero assieme più d'un'ora e mezzo. 


preghiera che aveva già rivolto a me. 


Invero, bene spesso le streglie con-|}a mosca, quasi dire: 
A ì fessavano da sè stesse i loro delitti im-||'impossibile. Eppure omai non si può 
Pimal ‘alla cassa di risparmio ammon-' maginari, senza bisogno: di tortura. 
tavano a 1190 fiorini, quelli di Giu-|Certe streghe, scrive il dott. Jona, si 


Il merlo bianco, Lo si è sempre e'- 
tato. per burletta, come il carbone, come 
l'araba fenice, 


più dire così. Un merlo biaaco esiste 
veramente nel giardino d’acclimatazione 
di Parigi. Esso venne snidato nei din. 
litorni di Peronne. È tutto bianco, meno 
le parti peonute che, nei merli sono 
affatto nere e che hanno, invece, un 
leggero colore isabella. La mancanza 
del colore naturale nell’ uccello in di- 
scorso, è dovuta a un fenomeno d'albi- 
nismo. 
Bevitori di acqua dl Colonia. L'am- 
ministrazione superiore russa della pro- 
vincia dell'Ural ha proibito lo spaccio 
dei liquori in parecchie località della 
provincia, Ma fatta la legge, trovato 
l'inganno. I furbi cosacchi hanno sosti- 
tuito all’acquavite 1° acqua di Colonia, 
di fabbrica russa, e ne tracannano quan- 
tilà insensate. 


— Senti, Carolina, mi disse, nè tu, 
nè io dobbiamo farei illusioni: io non ho 
più molto da vivere! 

A seutir ciò, mi posi a piangere. 
Sapevo bene che, per le istesse sue 
cognizioni mediche, egli non poteva in- 
gannarsi. Eppoi lo vedevo dimagrire, 
Struggersi giorno per giorno, 
—— Ti compatisco, egli ripigliò, mi 
ami e ti duole staccarti da me, come 
a me duole staccarmi da te. Ma è leg- 
ge, figlia mia! La natura ha disposto 
che ì figli debbano chiudere gli occhi 
ai loro genitori. Dunque, fa forza alle 
lagrime, e pensiamo, piuttosto, al tuo 
avvenire, che oramai è la sola cosa che 
miinteressi. 


E baciatami în fronte, continuò: 

— Hai veduto quel giovine? 

= L'ho veduto, risposi io trepidando, 
poichè mi pareva già d’ indovinare a 
che dovesse andare a riuscire. 

— Cosa ne dici ? 

— A proposito di che? 

— A proposito del tuo avvenire. 
— Non vi comprendo padre mio, 


ponga uo assoluto diniego, io te lo de- 
Stino in isposo. 


Fi 


| Nembrod e Orlando. Annunziasi la 
| morte ‘a Costantina di Herny Vermey, 
| professore di scherma e cacciatore in- 
signe. Nell'anno decorso, uccise 17 
leoni e Il pantere. Egli aveva avnto 
un duello contro otto maestri d'arme. 
Quattro di loro erano già stesi per 
terra quando sopravvenne la gendar- 
meria a fermare il combattimento. Il 
signor Vermey, che aveva appena 42 
annî, è morto in seguito a una ca- 


| duta. 


Avviso ai critici. Il sig. Gerald Mas- 
ey, ha publicato uo'opera. intitolata ; 
‘losofia. chiede 2,500,000 franchi per 
risarcimento di danni, al New York 
Times, il quale, ilicando l libro, 
scrisse che couteva on'eccitazione alla 
ubriachezza. 3 

Gli americani sono pratici! 


LA NOTA ISTRUTTIVA. 


Le pioggie stemperate di questi ul 
timi giorni non possono a meno d ‘aver 
prodotto molti raffreddori, i quali, du- 
rando l'umidità, assai facilmente pren- 
dono carattere cronico, e sì trasformano 
in corizza. Stimiamo quindi opportuno 
il suggerire a chi ne fosse affetto, cuni 
rimedio infallibile per liberarsene im- 
mediatamente. n 
Si prenda, cioè, acetato di morfina 
grammi 0,10, polvere di gomma grammi 
$, magistero di biswulo grammi 24, 
Fattane nna miscela, si aspiri un quarto 
od anche la metà di una tale polvere 


| dopo avere ben ripulite le cavità nasali 
aspirando acqua tiepida; e la corizza 
altro. 


cesserà 8€07 


Calendario gastronomico. 


Purée di pomi di terra. Scioglieto in ca 
soruola un pezzo di burro 
i pomi di terra cotti in acqua 
|a fette, poco sugo e pepe. 

7 o allungate con brodo 
no-maria e serriteveno con 


indi mettotelo 
pane tostato al but 


VOCALE A SCAMBIO. 


Coll'4 noto seguace di Lojola 
Coll!E per faticare nece: 
Ohiamayasi coll'ibella figlito! 
E spesso coll’ vediai che varia: 
che c'inviano la spiegazione fa- 
ggio ili win PREMIO consistente 
ima comedia di Augier- I T'owr- 


chambault. 9 d 
Spiegazione della sciarada publicata nel 
Vinse il premio la si- 


n 
gu 
Spiegazione dell'anagramma diie 
Cerebro. 


A, Rocco, Edit e Re 


i Cerbero 


ip. Amati: 


resp. — 


nerale di polizia, col suo marcato ac- 
cento romagnolo. 

— Appunto — gli rispose la signora 
Carolina — appunto Ini. 

— E com'era vestito da operaio ? 
— Mio padre mi spiegò che lni pure 
aveva messo mano nelle cose politiche 
del 4848... 

— Lui? — esclamò il cav. Colle- 
masi, balzando quasi dalla sua poltrona 
e stralunando i suoi grandi occhi bian- 
chicci, 

— Almeno — balbettò timidamente 
la povera donna — così mi disse allora 
mio padre. 

Il direttore s'accorse d'averla sbigot- 
tita con quella sua inopportuna impen- 
nata e, mutando subito tono e raddol- 
cendo la voce: 

— Questo non ci ha niente 
— Soggiunse — seguili, segu 
prego 
._ = Mio padre dunque — riprese la 
Signora — mi narrò che quel suo gio- 
vane amico, fuggito, a sua volta d'I- 
talia, s'era rifugiato a Tunisi, dove vi- 


— Quel giovane, ove tu non mi op-|veva del proprio lavoro; mi disse ch'era 


povero, ma di buona famiglia, onesto, 
intellirente e attivissimo e conchiuse 


Rimasi come fulminata. Per quanto che, s'io avessi consentito a divenire 


tima voce mi avesse quasi predi-|314 moglie, egli sarebbe morto con- 


sposta a un fale annunzio, pure esso|tebto, poichè mi avrebbe saputo al co- 
mi giungeva 
Verso le sei, mio padre mi fece chia-|perchè non dovesse [profondamente col-|Vita e appoggiata ad nn uomo, che, in 
mare e volse al suo amico la stessa|pirmi. 


sempre troppo inatteso, |P®rto dalla miseria e dai pericoli della 


ogni occasione, non avrebbe maî man- 


E si terse una lagrima. 


‘Rimasti soli: 


gnor Longoni? — fece il direttore ge- la 


— Quel giovane era, dunque, il si- Sao al proprio dovere, (Cominua.) 
vop. let. del Pop. Romano® Riservato 
a Piccolo! per Trieste, 


